Comunicato Stampa

APERTO OGGI A NAPOLI IL “FOCUS” SUL LAVORO INDUSTRIALE. ALBERTO MORSELLI (FILCTEM-CGIL): “GOVERNO LATITANTE SULLA POLITICA INDUSTRIALE”

Spunti, idee e proposte dalla Filctem-Cgil

1. Napoli, 11 novembre 2010. “Nel nostro paese manca una politica industriale degna di questo nome: la sua assenza ha contribuito a far schizzare la disoccupazione all'11%, quella giovanile a più del 26%, a far perdere più di 600.000 posti di lavoro in due anni, a uccidere centinaia di piccole e medie imprese, a ridurre pesantemente gli occupati”.

E' l'atto di accusa di Alberto Morselli, segretario generale Filctem-Cgil, che ha aperto oggi a Napoli il “focus” promosso dalla Filctem, la Federazione della Cgil che poco più di un anno fa ha unito i lavoratori chimici, tessili, dell'energia e delle manifatture.

“Sapere – incalza Morselli – che il progetto “Industria 2015” ha subìto pesanti decurtazioni che non consentono di completare interventi addirittura già approvati nel campo dell'efficienza energetica, mobilità sostenibile, tecnologie per il “made in Italy, la dice lunga sulla ormai insopportabile latitanza del Governo”.

“Scaroni come Marchionne?, si chiede Morselli. “Certo -aggiunge - le recenti dichiarazioni a Capri dell'amministratore delegato di Eni  rendono evidente il disimpegno del “cane a sei zampe” dagli investimenti nel Mezzogiorno e da una delle più grandi aree industriali europee, Porto Marghera. La prova? Il suo disinteresse per la raffineria di Venezia e per “Polimeri Europa”, veri e propri colpi al cuore per l'industria petrolchimica nazionale”.

2. Al contrario, occorre invertire rapidamente la tendenza, rivendicando impegni concreti e risposte immediate, senza più indugi, perché c'è un futuro industriale che comincia adesso - proprio nel pieno della crisi – e dobbiamo affrettarci a progettarne le condizioni.

Qualche idea, la Filctem-Cgil ce l'ha: innovazione di processo e di prodotto (“è la stella polare”, dice Morselli), la scelta strategica della “green economy”, massicci investimenti nella ricerca e nei brevetti (“se gli imprenditori investissero di più, dice Morselli, saremmo noi i primi sostenitori della detrazione degli investimenti”), sostegno e accesso al credito (“le banche aiutino a ricapitalizzare le imprese e scommettano con loro sulla bontà dei progetti”), investimenti per infrastrutture, semplificazione della pubblica amministrazione e riforma degli “sportelli unici”, reintroduzione del credito di imposta nel 2011 (“soprattutto nel Mezzogiorno, nelle produzioni industriali e di energia, nelle fonti rinnovabili”).

3. E poi la leva della fiscalità per una vera riforma fiscale che colpisca le rendite finanziarie: “è lecito pensare – si chiede Morselli – che una parte dei proventi derivanti dal riequilibrio della tassazione delle rendite possa essere impegnata nel lavoro industriale e negli investimenti, per ridare ossigeno – ad esempio - al progetto “Industria 2015” ?”.

4. Discorso a parte merita l'allarme occupazione “perché sono migliaia i posti di lavoro a rischio anche nei settori industriali del “perimetro” Filctem (stime attendibili parlano di 20.000 nella chimica e nelle imprese manifatturiere; 40.000 nel tessile, solo per la riduzione dei dazi doganali nelle merci provenienti dal Pakistan, n.d.r.), riorganizzazioni, licenziamenti, aumento della cassa integrazione e della mobilità. “Nella lotta alla precarietà ce la stiamo mettendo tutta – ha riferito Morselli – e nei contratti recentemente rinnovati (gomma-plastica, energia e petrolio, industria mineraria, ecc.) si è sensibilmente abbassato il ricorso ai contratti a tempo determinato e a “somministrazione lavoro”, con la loro conseguente trasformazione a tempo indeterminato, rappresentando in questo modo una concreta speranza per i giovani di uscire dal precariato, che potrebbe diventare ancora più concreta – ha proposto il segretario – se ci fosse per alcuni anni una esenzione fiscale dello Stato per quegli imprenditori che assumessero lavoratori a tempo indeterminato”.

5. Infine sul ruolo e sui compiti del sindacato nel difendere i diritti e il lavoro, aumentare i salari e le retribuzioni, rilanciare la contrattazione, rigenerare l'unità sindacale anche nei settori industriali. “Possiamo farcela – ne è convinto Morselli – se abbiamo il coraggio di proporre e sperimentare. Personalmente sono convinto che se vogliamo fornire un contributo serio per uscire dalla crisi, pensare al futuro, non possiamo girarci dall'altra parte sui temi strategici della partecipazione, della democrazia economica, del rinnovamento delle relazioni industriali per realizzare quel “contratto tra produttori”, utile  a rendere più facili gli investimenti industriali, l'accesso al credito, il finanziamento dei progetti di ricerca e innovazione, proprio per aumentare produttività e competitività dell'impresa, così come si sta discutendo proprio in questi giorni – e positivamente -  al tavolo di confronto tra le parti sociali.

6. Intendiamoci, la forma della cogestione dell'esperienza tedesca (o inglese) non è trasferibile in Italia, ma è applicabile la sostanza della democrazia economica e della partecipazione nell'impresa, la conoscenza preventiva dei piani industriali dell'impresa stessa. “E noi dobbiamo pretendere – ha concluso Morselli -  di essere coinvolti nelle vicende aziendali e di partecipazione ai risultati per migliorarne la competitività, salvaguardando il cuore del lavoro industriale e l'occupazione.”.
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